
' U n i t à / domenica 6 luglio 1975 PAG. 3 / c o m m e n t i e a t tua l i tà 
Riflessioni sul 15 giugno 

PERCHÉ SI HA 
FIDUCIA IN NOI 

L'alleanza che queste elezioni hanno sancito è una nuova 
e moderna piattaforma di lavoro per forze diverse, ma 
attratte dallo stesso bisogno di vivere e di produrre 

Nel corso di questa campa­
gna elettorale, il PCI ha potu­
to constatare quanto ricca e 
folta sia la schiera dei suoi 
amici. Già da qualche anno 
la chiarezza della condotta 
politica dei comunisti attrae 
sempre più numerose le mi­
gliori forze della cultura ita­
liana. I rapporti tra cultura e 
classe operaia, cultura e so­
cialismo hanno, in Italia, lon­
tane radici. Da Labriola a 
Gramsci, a Togliatti, a Con­
cetto Marchesi, a Bianchi 
Bandinelli: una lunga e glo­
riosa schiera di uomini che 
seppero impersonare un nuo­
vo tipo di cittadino, in cui la 
figura dell'uomo di cultura e 
quella del militante per il so­
cialismo formano una cosa 
•ola. 

Durante gli anni del fasci-
imo un nutrito gruppo di gio­
vani intellettuali confluì nel 
Partito comunista: da Amen­
dola, a Pajetta, Alleata, In-
grao, Bufalini, Gerratana, Na­
toli, Franco Ferri, Aloisi. Die-
moz, Trombadori, Antonino 
Santangelo, Girolamo Sotgiu, 
Giolitti. Muscetta. Mazzacura-
ti . Mirko, e Vittorini, De 
Grada, Grosso, Venanzi, Man­
ila, Ferrata. Giorgio Labò: so­
lo alcuni uomini di una più 
folta schiera. Accenno solo a 
Roma e Milano, ma non si 
può non pensare a Pavese e a 
Geymonat, a Curici, a Masso-
Io, a Salvatore Francesco Ro­
mano, a Di Benedetto, a Tur-
cato, a Vedova, a Nino Fran-
china, a Spinella, a Cesare 
Luporini, a Delio Cantimori, 
a Paolo Ricci, un po' in tutta 
Italia, da Palermo a Venezia 
• Torino. 

Studiare 
e lottare 

Anche allora, negli anni che 
vanno dal '35 alla guerra, 
quei giovani attraverso il con­
tatto con il Partito (per i più, 
disorganico e confuso, ma per 
qualcuno già attività clande­
stina) si preparavano a in­
carnare un tipo nuovo di in­
tellettuale, diverso dall'intel­
lettuale tradizionale italiano, 
(in generale, accademico e 
aristocratico). 

Mario Alicata raccontava 
come alcuni giovani che, nel 
•38 mi pare, si erano recati 
da Benedetto Croce, fossero 
stati da lui paternamente con­
sigliati a non mettersi nel 
guai: «Studiate, studiate!», 
disse Croce a questi giovani. 

Quei giovani studiavano, 
ma continuarono a cospirare, 
perchè si doveva studiare e 
cospirare. Questo nucleo di 
giovani ebbe una notevole im­
portanza nella situazione del 
PCI clandestino, specialmente 
a Roma. Era un nucleo di 
formazione crociana, ma di 
un crocianesimo non osser­
vante, < roso dal dubbio >. e 
già interpolato da riflessioni 
sulla realtà italiana e da al­
cune disordinate letture dei 
pochi testi socialisti e demo­
cratici che filtravano tra le 
maglie della censura. Ma ciò 
che contava, soprattutto, era 
11 fatto che questo nucleo non 
si configurava come « cellula 
di intellettuali», ma diventa­
va sempre più partito. Non si 
cospirava « tra noi ». ma si 
mantenevano attivi i contatti 
con i nuclei clandestini del 
partito. 

In questo noi ci differenzia­
vamo dagli amici del gruppo 
liberale di « Omnibus » e di 
« Oggi ». con i quali pure ave-
ramo frequenti incontri. Arri­
go Benedetti ricorda, nelle se­
rene risposte all'intervista di 
Bocca, questi contatti. Debbo 
aggiungere che questi contatti 
non avvenivano solo « al caf­
fè, o in casa di amici » e non 
si limitavano alle discussioni 
su Labriola o De Sanctis. ma 
diventarono, in molti casi, al­
leanza cospirativa. 

I contatti esistevano anche 
con altri gruppi antifascisti, 
socialisti e cattolici, con i 
gruppi cristiano-sociali e cat­
tolico-comunisti. Questo tessu­
to ebbe un senso non soltanto 
nella cospirazione e nella Re­
sistenza, ma anche dopo, 
quando il contatto con i com­
pagni usciti dalle carceri o 
rientrati dall'emigrazione, e 
nuove esperienze e letture, 
consolidarono la nostra co­
scienza di partito. Molti dei 
giovani intellettuali comunisti 
di allora diventarono, e sono 
tuttora dirigenti del nostro 
partito, diedero e danno un 
contributo continuo e attivo 
alla lotta politica per una Ita­
lia Ubera e democratica. 

Uno degli argomenti che si 
sente in giro è che le recenti, 
dichiarate simpatie di molti 
intellettuali per il partito co­
munista siano dovute alla 
« severa autocritica » del PCI 
rispetto al proprio passato e 
alla sua « stessa natura di 
movimento militante ». Ma il 
partito comunista ha sempre 
Adoperato il metodo della au­

tocritica (e anche quello della 
critica). In questa dialettica 
continua sta la forza della sua 
avanzata. Non bisogna però 
credere che l'autocritica si­
gnifichi trasformismo ideolo­
gico, capitolazione, « meacul­
pa ». 

Essere diventati un partito 
di tipo nuovo, portare all'in­
ternazionalismo un contributo 
originale, è il frutto di una 
lunga elaborazione, vissuta 
sulla realtà del nostro paese, 
partendo dalle nostre tradizio­
ni culturali e di lotta: non 
una sconfessione dei principi. 
La sconfessione dei principi 
o la « revisione » è infatti ciò 
di cui il PCI è accusato dagli 
estremisti di sinistra. Voglio 
dire che la stessa interpreta­
zione errata può servire a po­
sizioni opposte. Ciò che invece 
conta è capire come e perché 
il PCI sia oggi, ancor più di 
ieri, una grande forza ideale. 
E come da questo punto fer­
mo abbia svolto la sua azione 
politica, si sia sviluppato e 
rafforzato, diventando sempre 
più un punto di attrazione e 
di fiducia. 

Riflettendo sul periodo della 
nostra politica culturale, da­
gli anni '45 al '60. circa, ab­
biamo saputo elaborare un 
giudizio, autocritico certo, ma 
non isolato dalle condizioni 
storiche e politiche in cui 
quella nostra azione si svi­
luppò. In Italia, giovane re­
pubblica uscita dalla Resi­
stenza, il Partito comunista 
non poteva accreditare acri­
ticamente l'insediamento del­
la cultura dell'avanguardia 
occidentale, né, a mio avviso, 
doveva respingerla, in blocco, 
come « cultura decadente del­
la borghesia ». 

Accanto all'esigenza di ap­
propriarsi delle conquiste del­
l'avanguardia europea e della 
cultura artistica occidentale 
tra le due guerre, c'era an­
che un'esigenza nuova, nata 
nella Resistenza: continuare 
sul terreno nostro specifico 
di artisti e di scrittori quella 
« vita diversa » a cui aveva­
mo partecipato e nella quale 
molti di noi erano caduti. Che 
questa fosse una esigenza rea­
le e che comportasse duri sa­
crifici e autocompressioni non 
soltanto della nostra forma­
zione artistica e culturale ma 
anche del nostro desiderio di 
impossessarci dei nuovi stru­
menti artistici conquistati, 
dall'avanguardia, nessuno lo 
può negare. 

Giudicare col senno del poi 
è facile, e anche noi giudi­
chiamo, oggi, col senno di 
oggi, quelle lotte e quel tem­
po. Ma non coll'animo di chi 
rinnega, con l'animo di men­
dicare il colpo di spugna. Al 
contrario con la coscienza di 
avere vissuto e di vivere l'e­
sperienza nella sua continuità 
e nel suo sviluppo, senza sca­
ricare le colpe « sul Partito », 
ma vivendo nel partito il suo 
cammino, la sua storia legata 
alla storia della realtà e al 
suo movimento. 

E ' alla luce di questa tra­
dizione di continuità e di svi­
luppo, di cui l'azione culturale 
costituisce solo un aspetto, 
che si deve vedere l'impo­
nente convergenza di intellet­
tuali nel PCI. 

Caratteri di 
un fenomeno 
Solo strumentale mi sem­

bra la interpretazione data da 
Giorgio Bocca alla risposta di 
Arrigo Benedetti che affer­
mava come il naturale appro­
do di un liberale autentico sia 
il partito comunista. Bocca, 
infatti, sa bene che non si 
tratta di « compromesso », 
che avrebbe solo significato 
operativo e politico, ma di un 
processo razionale e morale 
che ha visto parallelamente 
maturare e avanzare sia 
gruppi moralmente sani della 
cultura italiana e lo stesso 
partito comunista che non è 
stato antistoricamente immo­
bile, ma ha adoperato la 
grande forza ideale del mar­
xismo come strumento di 
comprensione della realtà e 
come guida per l'azione. 

Non solo l'imponente ascesa 
elettorale del PCI è da consi­
derare fenomeno di massa. 
ma anche, in particolare, la 
convergenza di gran parte 
della cultura è da considerare 
« fenomeno politico di mas­
sa ». Concordando pienamente 
con quanto dice Mario Spinel­
la nel suo scritto su « l'Uni­
tà », tale convergenza non va 
vista nell'ambito della tradi­
zionale funzione « mediatri­
ce » o di « modello » dell'in­
tellettuale, e neppure al modo 
strumentale dei « Tion all'oc­
chiello ». ma in modo storico, 
attuale, concreto. E' la l'orza 
ideale del partito comunista 
e la sua logica politica a co­
stituire oggi non solo il ter­
reno sul quale l'uomo di cul­
tura può sentire garantita la 

sua specificità, ma anche il 
terreno nel quale può conti­
nuare a produrre cultura a 
dare linfa nuova ad una situa­
zione, in generale, stagnante. 
o solitaria o solipsistica. Il 
che significa, certo difesa dei 
propri interessi di vita, sal­
vaguardia dei valori a cui 
tiene. 

Ma è evidente che. per 
chiunque, un voto è difesa dei 
propri interessi di vita e non 
si capisce perchè proprio uo­
mini di cultura coscienti, per 
i quali gli interessi di vita 
sono anche interessi ideali, e 
di produzione, dovrebbero fa­
re eccezione. Ciò è diverso 
che mettersi ai riparo sotto 
una chioccia, o muoversi per 
opportunismo o per « moda ». 
E' logico che un uomo si af­
fianchi, tenda a partecipare 
alla forza politica che più gli 
dà fiducia. Ma non è l'« ege­
monia » che genera la fidu­
cia. E' il contrario. 

L'« egemonia » si acquista 
con una giusta politica, con 
la pressione coerente per un 
mutamento di rotta. Una si­
tuazione di egemonia deriva 
dal balzo in avanti fatto dal 
paese nel suo insieme, da tut­
ta l'arca culturale di massa 
che si è allargata, in modo 
che tale allargamento pone 
agli uomini di cultura nuovi 
compiti e nuovi problemi. 

Esigenze 
comuni 

Tra le interpretazioni inte­
ressate del successo elettorale 
dei comunisti e della parteci­
pazione di molti intellettuali 
a tale successo, c'è la inter­
pretazione « in negativo ». 
Che si tratti cioè di un voto 
di « protesta » o di reazione 
ad una insoddisfazione. E' 
evidente che col voto si sce­
glie, e si protesta anche, ma 
come è possibile pensare che 
uomini di cultura si abbando­
nino a una « protesta », senza 
argomentare la propria pro­
testa in modo attivo e non 
qualunquistico! Quando si 
parla, poi, di «opportunismo» 
o dì « moda », per gli uomini 
di cultura che sono stati soli­
dali col partito comunista, si 
commette lo stesso errore di 
Fanfani quando (referendum 
sul divorzio) parla agli ita­
liani come a una massa di 
bruti bigotti, o che fa dell'an­
ticomunismo a base dei ca­
valli cosacchi che vengono a 
bere l'acqua del Po. E' l'igno­
ranza e il disprezzo delle fa­
coltà di riflessione, del pro­
cesso di maturazione del no­
stro popolo, è il distacco dal 
paese reale, dalla gente, dai 
giovani, da parte di un grup­
po di potere miope, preoccu­
pato di giostre politiche, di 
accordi di vertice, di scambi 
di posti di potere. 

La sola forza politica e mo­
rale che non sottovaluta gli 
italiani, che sta vicino, che 
fa parte del popolo, nelle fab­
briche, nelle campagne, nelle 
università, che ne segue il 
polso, che impara dal popolo, 
dai giovani, è il partito co­
munista. Ecco « il fenomeno 
politico di massa » dell'afflus­
so di intellettuali al nostro 
partito. 

L'« alleanza » che queste 
elezioni hanno sancito, e che 
era già stata preceduta da 
alcuni segni, non va conside­
rata solo nei suoi termini po­
litici, ma come un dato di 
fatto, una nuova aperta, mo­
derna, piattaforma di lavoro, 
nella quale coesistono a fian­
co del movimento operaio for­
ze diverse ma attratte dallo 
stesso bisogno di vivere e di 
produrre. Una piattaforma 
nella quale coesistono fedeli 
e tenaci militanti che hanno 
vissuto venti o trenta o più 
anni difficili, e nuovi amici 
provenienti da altre forma­
zioni culturali e politiche, (an­
che forze che finora avevano 
avuto nei confronti del PCI 
perplessità e riserve), alla 
quale riapprodano compagni 
che si erano allontanati dal 
partito. 

Una piattaforma di svilup­
po e di lavoro, che segna il 
definitivo distacco di gran 
parte della cultura italiana 
dalle ideologie del capitalismo, 
per un arricchimento net se­
no del movimento operaio di 
un interscambio di esperienze 
e di idee. Un nuovo mondo 
in movimento in cui sia la 
cultura che il movimento ope­
raio si emancipano sempre 
più dalla « subalternità » nei 
confronti delle classi domi­
nanti. 

Tutto ciò genera nuove for­
me di collaborazione, garan­
tisce la difesa di valori cul­
turali, aiuta nuovi sviluppi, 
accresce le possibilità di una 
dialettica costruttiva per una 
azione culturale sempre più 
feconda e adeguata ai nuovi 
problemi. 

Renato Gurtuso 

L'ITALIA E LA CRISI ECONOMICA IN OCCIDENTE / 3 

L'uranio difficile 
Si progettano, nel nostro paese, centrali nucleari in grado di fornire, fra quindici anni, energia equivalente a novanta 

milioni di tonnellate di petrolio - Alla richiesta di garantire tecnologia e approvvigionamenti gli Stati Uniti non danno 

una risposta positiva - Il tentativo di imporre ai paesi europei le poco convenienti fonti energetiche alternative americane 

C'è una prima distorsione 
da ricordare quando si parla 
di fonti tradizionali e di fonti 
alternative di energia. I dati 
elaborati gualche anno fa 
dall'Istituto di tecnologia del 
Massachusets per incarico 
del Club di Roma prevedeva­
no l'esaurimento dei giaci­
menti petroliferi esistenti -nel 
giro di meno di cinquant'anni. 
in questa previsione vi era 
un duplice errore. Il primo 
consisteva nella valutazione 
della quantità di petrolio re­
cuperabile. Oggi infatti è 
chiaro che ve ne è molto dì 
più di quanto si pensasse: 
nello stesso Golfo Persico, in 
Cina, lungo una parte delle 
coste della Gran Bretagna e 
della Norvegia, nel Mare 
Egeo e così via. Il secondo 
errore consisteva nel ritenere 
che la pressione sul petrolio, 
come su altre materie prime, 
venisse esercitata in misura 
uniforme in tutto il mondo. 

La realtà ha invece dimostra­
to che vi è un enorme disli­
vello, che purtroppo durerà 
ancora a lungo, tra la pres­
sione esercitata dai paesi in­
dustrialmente sviluppati e 
quella esercitata dai paesi 
sottosviluppati. Porre perciò 
in relazione il consumo del 
petrolio con l'aumento della 
popolazione mondiale non ha 
senso per ora e non lo avrà 
per un futuro prevedibile. Per 
la semplice ragione che ì tas­
si più elevati di aumento del­
la popolazione si registrano 
nel mondo del sottosviluppo 
e non in quello dello sviluppo, 
che comprende solo un terzo 
della popolazione del pianeta 
nel quale viriamo. 

Che cosa vuol dire rilevare 
questa distorsione? Che non 
ci si debba in alcun modo 
preoccupare delle fonti alter­
native di energia? Una tale 
conclusione sarebbe ovvia­
mente sbagliala. Ma è vero, 

d'altra parte, che l'esagita-
zione con la quale gli Slati 
Uniti hanno posto la questione 
delle fonti alternative è ecces­
siva da una parte mentre dal­
l'altra nasconde un program­
ma preciso di dominio della 
intera economica del mondo 
sviluppalo e, per questa stra­
da, anche del 'mondo sottosvi­
luppato. 

Una delle ipotesi che si pos­
sono formulare sulla base del­
la costatazione degli errori 
contenuti nelle previsioni del­
lo Istituto di tecnologia del 
Massachusetts è che non vi 
sia bisogno alcuno, ad esem­
pio, di passare, tra la fase 
in cui il petrolio costituisce 
la fonte principale di energia 
e quella in cui tale fonte po­
trebbe essere costituita dalle 
centrali elettronucleari, attra­
verso la fase intermedia della 
utilizzazione del carbone e de­
gli scisti bituminosi america­
ni. E' ragionevole prevedere, 

in effetti, che quando le cen­
trali elettronucleari produr­
ranno l'equivalente della 
energìa ricavata oggi dalla 
utilizzazione del petrolio, la 
quantità di greggio ricavabile 
in varie parti del mondo sarà 
ancora assai elevata. La uti­
lizzazione del carbone e degli 
scisti bituminosi americani, in 
queste condizioni, può essere 
forse conveniente per gli Stati 
Uniti le cui importazioni dì 
petrolio tendono ad aumenta­
re dopo un lungo periodo di 
quasi autosufficienza. Di cer­
to non lo è per i paeiì del 
resto del mondo sviluppato 
chiamati a finanziare, attra­
verso il prezzo minimo del 
petrolio, una fonte « america­
na » dì energia per uso « ame­
ricano » e in funzione del de­
naro che le compagnie « ame­
ricane » hanno già investito in 
questa ricerca. 

Nasce di qui l'assurdità del­
la posizione di quei paesi in-

MADRID — L'Intervento della polizia In un teatro dove è In corso un'assemblea antifascista 

UNO SCRITTO DI MARCELINO CAMACHO 

Che cosa sono le «Comisiones» 
Una forza di massa che nasce dalle assemblee dei lavoratori e che impone la sua presenza nel­
la lotta quotidiana — Azione legale e azione clandestina — Gli obiettivi politici e sociali 

Marcolino Camacho, uno dol 
più prestigio!! sindacai!!!! spa­
gnoli, rinchiuso nel carcere ma­
drileno di Carabanchel dove sta 
scontando una condanna per at­
tività sindacale, ha pubblicato 
In Francia un volume dal titolo 
« Charles en la prison » (con­
versazioni In prigione). No pub­
blichiamo alcuni brani che ri­
guardano l'attività delle Comi­
siones obrerss, di cui Camacho 
è uno dei maggior! esponenti, 
e che hanno ottenuto une aran­
do Vittorio nollo recenti ele­
zioni sindacali, 

« Le "Comisiones obreras" 
— si dice In uno del loro pri­
mi documenti — sono una for­
ma di opposizione unitaria di 
tutti I lavoratori, senza di­
stinzione di credi religiosi o 
politici, ad una struttura sin­
dacale che noti serve. Nasco­
no come una necessita di di­
fendere le nostre rivendicazio­
ni immediate e di preparare 
un domani d! liberta e unità 
slndacade; per questo le "Co­
misiones obreras" non sono 
oggi, né pretendono di essere 
domani, un sindacato ed an­
cor meno un raggruppamento 
politico. Le "Comisiones 
obreras" sono un movimento 
Indipendente della alasse ope­
rala, per la difesa del suol 
stessi Interessi ». 

Il movimento delle « Comi­
siones obreras » non somiglia 
«1 vecchio sindacalismo, del 
quale tuttavia fa propri 1 prin­
cipi fondamentali e le sue mi-, 
gllori esperienze; fa proprie 
anche alcune delle Impostazio­
ni del vecchi « Consejos obre-
ros » e delle « Comisiones » 
che la classe operala creò nel 
1850. Cosi pure le « Comisio­
nes » raccolgono le migliori 
tradizioni della lotta di classe, 
del passato del movimento 
operalo nazionale ed interna­
zionale. Nascono come una ne­
cessità concreta del lavoratori 
nell'attuale momento e, sotto 
una forma o l'altra, i loro ca­
ratteri essenziali si proiette­
ranno nel futuro, anche se co­
me movimento democratico 
saranno i lavoratori coloro 
che decideranno. 

In quanto alla forma con­
creta che prenderà il movi­
mento operalo, dopo 11 lasci-
sino. Immediatamente dopo 
aver riconquistato le lineria 
democratiche e tra di queste 
la libertà sindacale, noi cre­
diamo che nelle linee fonda­
mentali rivivrà sempre l'es­
senza delle « Comisiones obre­

ras », ma questo dipenderà da 
come avverrà la caduta della 
dittatura, dal ruolo decisivo o 
secondarlo che giocherà la 
classe operaia In questa ca­
duta e, all'interno della classe 
operala, le stesse « Comisiones 
obreras» (...). 

La differenza tra una orga­
nizzazione che ha un pro­
gramma, uno statuto, elenchi 
di iscritti, direzione rigida, 
quote, disciplina, eccetera, ed 
un movimento al quale ognu­
no può prendere parte sempli­
cemente assistendo alle sue 
assemblee e partecipando alle 
decisioni, che manca di pro­
gramma e statuto, di Iscritti, 
di quote, eccetera, è che que­
sto è aperto al lavoratori me­
no preparati ed ant'he a quel­
li che non hanno nessuna pre­
parazione politica. Come movi­
mento unitario, le « Comisio­
nes » non sono una somma di 
sigle, ma la totalità di tutti 
1 lavoratori, le assemblee. 

La base del movimento del­
le « Comisiones obreras » è co­
stituita dalle assemblee del 
lavoratori sul luogo di lavoro 
e quando ciò non è possibile 
dal maggior numero del lavo, 
ratorl disposti a parteciparvi. 
Cioè, quella che correntemente 
si chiama « Comtslon », non è 
altro che la parte organizzata 
del movimento delle « Comi­
siones ». Se fossimo una orga­
nizzazione ci allontaneremmo 
dalle masse che. nelle condi­
zioni del fascismo, non com­
prendono o addirittura temo­
no la necessità d! assumersi 
1 rischi della renresslane e ri­
peteremmo anche certi errori 
del sindacalismo classico, ci 
sclerotlzzeremmo. D'altra par­
te, oerò, se non avessimo una 
parte organizzata, quella che 
chiamiamo « Comlsion », corre­
remmo il rischio, con la re­
pressione, di non assicurare la 
continuità del movimento, o 
di non raccogliere, né accumu­
lare le esperienze di ogni tipo 
nel suo processo ascendente di 
lotte e di autocreazione. Do­
vremmo sempre cominciare 
dall'Inizio, partire sempre da 
zero (...>. 

I! movimento sindacale, la 
classe operala, come abbiamo 
irla detto, ha elaborato, sulla 
base della sua pratica gene­
rale di più di un secolo e mez­
zo, i suol principi, cioè: 

1. Il movimento operaio de­
vo essere un mezzo per mi­

gliorare l'In da ora le condi­
zioni di esistenza del lavora­
tori, per mobilitare tutta la 
classe e darle coscienza sulla 
base dei suol successi e dei 
suol Insuccessi, delle sue lotte 
quotidiane, legandole alla pro­
spettiva generale della classe, 
della necessità di abolire lo 
sfruttamento dell'uomo sul­
l'uomo. 

2. Il movimento operalo ri-
vendicativo come mezzo deve 
essere necessariamente di 
massa, giacché solo la forza 
delle masse può imporre con 
11 peso della sua lotta le ri­
vendicazioni In generale. ' 

Le forme di organizzazione 
in ogni momento storico con­
creto devono servire «1 prin­
cipi, devono essergli subordi­
nate, devono essere aperte, 
senza « clichè », senza schemi 
o norme ristrette. Dalla neces­
sità di questo movimento « rl-
vendicativo » e di « massa » di­
scende obbligatoriamente che 
le torme di organizzazione di 
tutta la classe devono es­
sere elementari; estremamente 
llessibill; dobbiamo costruire 

' una casa In cui ci sia posto 
j per tutti e nella quale vi sia 

il minimo pericolo di abitabi­
lità, retta Inoltre dal massi­
mo di libertà e di democrazia. 

3. Il movimento operalo, a 
livello tattico-organizzativo, 
deve combinare la « lotta le­
gale » — elezioni .sindacali, 
magistratura, contratti collet­
tivi, stampa, ecc. — con quel­
la illegale — scioperi, manife­
stazioni, proteste di qualsiasi 
tipo ecc — subordinando 11 
legale all'Illegale, alla lotta 
di massa. 

Non e concepibile sotto 11 
fascismo, cioè nella clandesti­
nità, l'esistenza di alcun mo­
vimento o organizzazione di 
massa. Tale clandestinità, 
che implica rischi gravi, ri­
chiede la conoscenza delle re­
gole della cospirazione e que­
sto non sarà mal un attributo 
delle masse. Le catacombe, la 
clandestinità, la non utilizza­
zione di tutte le possibilità le-
gali, il non utilizzare al massi­
mo qualsiasi mezzo di prote­
zione nell'avanzata, è condan­
narsi a priori a venire ridotti 
a piccoli gruppi, a sigle senza 
nessuna incidenza reale sulle 
masse operale ed alla perdita 
di ogni contatto con esse. Allo 
stesso modo si deve combina­
re nel metodi di lavoro e di 
direzione, come fanno le « Co­

misiones », la massima legalità 
o apertura Imposta dalla base 
nelle assemblee, con la massi­
ma clandestinità nell'elemento 
organizzato e di propaganda, 
tanto più quanto più si salga 
verso gli organi di coordina­
mento generale, cercando sem­
pre di salire con la lotta ogni 
volta nuovi gradini, per avan­
zare dal basso verso l'alto con 
la pressione dei lavoratori. 
Sotto 11 fascismo, ]« relativa 
protezione del dirigenti operai 
è possibile soltanto con l'ap-

I poggio delle masse: I pericoli 
I delle repressioni esisteranno 
i sempre per ogni militante che 
I lotti: la differenza è che 
i 1 gruppi clandestini ed 1 loro 
I militanti, meno conosciuti, 
i non sono protetti da queste 
I masse. Non utilizzare gli osta­

coli naturali del terreno, le 
possibilità legali, avanzare a 
petto scoperto, soli, sotto 11 
fuoco nemico, è er;porsl a pe­
rire. 

Le « Comisiones ». applican­
do questi principi e forme fles­
sibili, .sono dotate di elementi 
necessari per avanzare sia sul 
terreno praticabile — d! una 
relativa legalità — che quello 
scosceso della repressione, Per 
questo sono diventati, la gran­
de forza che sono oggi. 

« Rifiutiamo la clandestinità 
— si dice nel documento ini­
ziale delle « Comisiones » so­
pra citato — che le strutture 
sindacali ufficiali e i grandi 
capitalisti ci vogliono Impor­
re... », Coloro che si sono Ista]. 
lati nella storia, per carenza 
nell'applicazione di questi 
principi e di questa flessibilità 
organizzativa, sono rimasti 
arenati, ridotti ad essere pic­
coli gruppi clandestini. 

Le « Comisiones » sono co-
scienti, come abbiamo detto 
precedentemente, del fatto 
che la classe operala trae la 
sua forza dalla sua « massa » 

! (è la classe più numerosai, 
| dal .suo « ruolo nella produ-
I zlone » ise Incrocia le braccia 

la società muorei; questa però 
l e solo forza teorica, sulla c.ir 
l ta; perchè si trasformi in for­

za reale, operativa, ha bisogno 
oltre che della coscienza della 
bua missione storica, dell'or-

i ganlzzazionc Imprescindibile 
per lo sviluppo delle batta­
glie di classe: è proprio que­
sto ciò che le « Comisiones » 

I stanno realizzando nella pra-
1 tlca. 

dustrìalizzati che tendono ad 
accettare la proposta ài Wa­
shington. Il loro interesse, in 
effetti, è di trovare da una 
parte i punti di coincidenza 
più accettabili con 1 paesi 
produttori di petrolio e di al­
tre materie prime e dall'al­
tra parte di puntare su fonti 
alternative autonome e co­
munque nel quadro di una 
cooperazìone tra eguali. 

Il caso dell'Italia è tipico. 
Nel 1974 il consumo interno 
di petrolio è stato di novanta-
cinque milioni dì tonnellate. 
Nel consumo totale di energia 
del nostro Paese, ciò rappre­
senta il "5 o V80 per cento. 
Nella graduatoria dei paesi 
importatori dì petrolio, il no-
ziro è al secondo posto dopo 
il Giappone. Come è pensabi­
le, in questa situazione, se­
guire gli americani che im­
portano petrolio in misura mi­
nima volgendo le spalle alle 
proposte di cooperazione or­
ganica venule dalla Conferen­
za di Algeri? 

Si obietta che l'Italia ha 
rapporti assai stretti con una 
serie di paesi produttori di 
petrolio. Ciò è vero. Ma se 
si vanno a guardare le cose 
da vicino ci si accorge, ad 
esempio, che anche il signifi­
cativo aumento delle nostre 
esportazioni verso i paesi 
OPEC (93 per cento nel 1974 
rispetto al 1973, mentre l'au­
mento delle esportazioni fran­
cesi, tedesco-occidentali e in­
glesi, nello stesso periodo è 
slato del 70 per cento) è av­
venuto al di fuori di un reale 
rapporto di cooperazione or­
ganica, ma nel quadro di una 
politica di crediti agevolati: 
nessuna visione, cioè, di ca­
rattere strategico, ma soltan­
to polìtica del giorno per 
giorno. 

In compenso però abbiamo 
aderito alla Agenzia interna­
zionale per l'energia (AIE) 
che gli americani adoperano 
come strumento della loro po­
litica. In questa organizzazio­
ne l'Italia difende debolmente 
la collaborazione euro-araba. 
Ma lo fa da una posizione dì 
sostanziale cedimento, che ri­
schia dì rendere sterile la 
stessa trattativa con gli ame­
ricani sulla energia elettronu­
cleare. 

Tale trattativa sta assumen­
do la caratteristica di un dia­
logo tra sordi o meglio tra 
prigioniero e carceriere. Il 
primo. l'Italia, chiede prati­
camente tutto. Il secondo, gli 
Stati Uniti, non si cura 
nemmeno di rispondere. Ve­
diamo in dettaglio come stan­
no le cose. L'Italia conta di 
installare centrali eletlronu-
cleari che le consentano di 
produrre entro il 1985 l'equi­
valente dì trenta milioni di 
tonnellate di petrolio, e nel 
1990 l'equivalente di novanta 
milioni di tonnellate: poco 
meno, cioè, del consumo di 
petrolio del 1974! E' un pro­
gramma talmente ambizioso 
da far dubitare della serietà 
di chi lo ha elaborato. La pri­
ma fase dell'esecuzione di un 
tale programma richiede una 
spesa di diecimila miliardi di 
lire. Esso comporta, inoltre, 
sicurezza di approvvigiona­
mento del combustibile nu­
cleare, appropriazione della 
tecnologia di arricchimento, 
certezza di poter rendere in­
nocui i materiali di scarico, 
accesso alla tecnologia rela­
tiva a tutte le pani che com­
pongono le centrali nucleari. 
Cosa chiede l'Italia aali Stati 
Uniti? Primo, il finanziamen­
to del programma: secondo, 
l'approvvigionamento di ura­
nio naturale e di uranio arric­
chito nonché l'accesso alla 
tecnologia relativa: terzo, la 
definizione di programmi di 
collaborazione in campo fi­
nanziario e manifatturiero. 

Gli Stati Uniti nicchiano. 
Hanno preso atto di questa ri­
chiesta, hanno mostrato asso­
luta indifferenza di fronte ai 
rimproveri di aver provocalo 
tensione nel mercato dell'ura­
nio consolidando le inlese tra 
i principali paesi occidentali 
produttori (Australia, Canada, 
Francia. Stati Uniti. Sud Afri­
ca) e infine si guardano bene 
dal fornire qualsiasi assicura­
zioni'. In sostanza, l'impres­
sione che si ricava è che 
Washington voglia prendere 
tempo proprio per ritardare 
l'attuazione del programma in 
modo da creare un vuoto di 
tempo tra l'utilizzazione del 
petrolio e la sua sostituzione 
con l'energia ricavala dalle 
centrali elettronucleari. Vuoto 
di tempo che dovrebbe essere 
colmalo dalle fonti alternative 
americane. 

Si torna, rosi, al punto di 
partenza (li questa rapida in­
chiesta. Gli Siati Unilt stanno 
facendo ih lutto per accen­
tuare il carattere dominante 
della loro presenza in Europa 
occidentale. E i paesi dell'Eu­
ropa occidentale non sembra­
no in grado di far valere un 
punto di rista di assieme. Al 
loro interno, infatti, vi è una 
Germania occidentale che 
punta abbastanza chiaramen­

te, ormai, al ruolo di « part­
ner » principale degli Stali 
Uniti ripromettendosi di rica­
varne una fetta di influenza: 
una Francia che continua un 
giuoco più nazionale che euro­
peo: una Gran Bretagryj che 
malgrado l'esito del « referen­
dum » dorrà superare ancora 
molti scogli prima di appro­
dare in modo convinto e de­
finitivo in Europa; un'Italia 
stretta nella morsa delle sue 
antiche debolezze strutturali 
da una parte e dalla sua par­
ticolare vulnerabilità al ricat­
to americano dall'altra parie. 

Questa però è l'Europa de­
gli attuali gruppi dirigenti-
Ma un'altra Europa sì sta fa­
cendo avanti. E' quella dcVa 
grande spinta di sinistra in 
Italia, del programma coinn 
ne in Francia, del dopo-Frun-
co che non è lontano m Spu­
gna, e in generale del venir 
meno, nella coscienza collet­
tiva di grandi masse di ogni 
paese, della fiducia nella ca­
pacità e nella possibilità degli 
attuali gruppi dirigenti, di as­
sicurare un futuro all'Europa 
sulla base della continuazione 
del passalo. E' contro questa 
realtà che si scontrerà il ten­
tativo di riassetto del sistema 
economico capitalistico mr>n 
diale perseguito dagli Stali 
Uniti. 

Scriveva ancora il giornale 
della Confindustria, commen­
tando lo « smarrimenlo del­
l'occidente •»: € Le esortazioni 
alla solidarietà atlantica ed 
europea sono certo ncccssc-
rie. Ma a patto che s'ivncti-
no in ima visione freddamente 
realìstica delle forze profonde 
che hanno portato ai presenti 
fenomeni dissociativi tra i 
paesi capitalistici e che mi­
nacciano di prolungarsi: e a 
patto che non cerchino dì ma­
scherare i/ fatto, anche troppo 
evidente, che il mondo wm 
potrà più essere come primo. 
e che il tipo di relazioni reci­
proche, e fra i paesi capita­
listici e il resto del mondo. 
che ha dominato per due fi-
cenni ha ben scarse possibili 
là di resuscitare ». 

Non sembra che Kissìncc-
lo abbia capito. Ma in rlefini 
Uva i Kissinger passano, op­
pure cambiano idea di fronte 
all'avanzata di forze che in­
tendono porre il rapporto Eu­
ropa-Stati Uniti non in termini 
conflittuali ma su basi corre'-
te. partendo dal rispetto dcg'i 
interessi rispettivi. 

Alberto Jacoviello 

(Fine, I precedenti articoli 
sono stali pubblicali il 2 e il 
4 luglio). 
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